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' Recite esaz?:l"lte e calde ovagioni per «Il grigion

;Interrogatlw senza fine
’ - per guardarsi dentro

Gaber -sempre i, anche senza canzom

ISTA Gaber, col suo dinoc-

scena da solo, stavolta senza
cantare, per
storia di una sua personale
battaglia. L’avversario ¢ un
topo, una presenza che dap-
prima disturba, poi scava:
scava dentro, diventa rodito-
re lmplacablle di ogni sicu-
rezza esistenziale, della bana-
1ita di cui é intriso — 1nd|v1~
‘dualmente socialmente — il
nostro oggi quotidiano. «Ii
grigion — titolo dello spetta-
colo di Gaber al Comunale,
sauritissimo — & appunto
I'inesorabile topo. In  una
sorta di bunker lindo e fred-
damente  arredato, [’attore
‘milanese (dell’antico cantau-
tore sembra restare poco piu
del magico affetto di una ge-
nerazione) € accompagnato
unicamente, in brevi
fondi, dal percussionista Cor-
rado Sezzi e dal tastierista
[C=*tmCialdo Capelli. 1l con-

Fcolio arcuato e lieve. Sta in

raccontare la -

sotto-

fronto col topo, mevxtabll-
mente, porta Gaber a ‘rove-
sciare’ sul pubblico interro-
ativi senza fine, zampillati
a un inconscio che col sup-

-porto della maturita, & in
"grado di selezionare 1mp1eto-

samente, anzitutto proponen-
do differenze: tra sentimento

‘e scntlmentallsmo ad esem-

pio. O tra ammirazione ¢
amore, per risalire al duro
contratto fra capacita razio-
nale e sensi di colpa: ai ri-
cordi d’infanzia, paura del
mondo, paura di Dio.

Un sottofondo d’angoscia -
attraversa in modo crescente
il duello fra Gaber e «il gri-
gion: quell’angoscia che, co-
me sottolineava l’altra sera
Pattore, nella stanca serenita
del camerino, con una pron-
tezza d’1roma che ¢ collauda-
to meccanismo di difesa, «Ci
portiamo dentro dall’ infan-
zia, rivivendo continuamente
le “antiche ‘paure». Cosi «ll
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Giorgio
Gaber
interprete
de Il Grigio

} grigio» diventa — anche —
y specchio del quotidiano gri-
giore di una esistenza senza
scopo: tutti dello stesso ses-
so, residui di persone che
non esistono.. -
! Nessuna condanna nel te-
ysto di Gaber (e Sandro Lu-
ponm) ma_ pruttosto com-

,prensnone E una tenerezza
sottile e avvertita per altrui
“solitudini. Cosi_ «il grigio»,

trasparente richiamo a una
dolorosa nostalgla di Dio,
{ diventa ‘necessita’, per tener
'vivi 1 dubbi,
»dare nel banale e, nella volga-
rita dellavere, nel placato
- della medlocnta Convivere
col topo — in fondo — ¢

r ‘non affon- °

convivere con la vita, con s¢&
stessi, con gli altri. Alla fine
dello’ spettacolo, un’ovazione
ha accolto Gaber. E lui, di-
noccolio arcuato e lieve, ha:

finito per prendere la chitar-.

ra (venerdi sera).

«E’ difficile cantare — ha!
detto alla fine di uno
spettacolo dove si & detto
tutto e il contrario di tutto».
E ha proposto sottovoce un
brano dolce: «...ci siamo un
po’ perduti, come tutti, non!
per cattiveria ma per distra-!
zione.... Io mi domando cosa‘
resta di un amore, un po’ di
rimpianto un po’ di dolo-'

re...». )
Antonio Chiades
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